
Una copia in legno della Statua della Libertà, opera di un artista palestinese, piazzata sulle macerie del
Muqata, il palazzo presidenziale di Arafat a Ramallah

la foto del giorno

Pubblichiamo il testo dell’intervento
che l’onorevole Violante terrà oggi
all’Università di Tunisi nel corso del
Simposio internazionale dedicato ai
«Nuovi equilibri geostrategici nel
mondo di oggi».

I
l momento che attraversiamo è
molto incerto per l'ordine interna-
zionale. L'attentato dell'11 settem-

bre, la strage di Bali e l'attacco ceceno a
Mosca hanno rivelato che il terrorismo
sta diventando un protagonista politico
sulla scena politica mondiale. Abbiamo
alle spalle un ottobre di sangue con set-
te macro attentati e circa duecento mor-
ti in quattro settimane.
L'attacco ha colpito l'Indonesia, il più
grande paese musulmano del mondo.
È lontano da noi; ma non siamo tran-
quilli. Per ragioni umane, innanzitutto;
ma anche perché questo Paese rischia
una destabilizzazione che può avere
conseguenze tragiche per tutto il mon-
do, perché le reti terroristiche che fan-
no capo ad Al Quaeda stanno cercan-
do, dopo la caduta dell'Afghanistan, un
nuovo domicilio, adatto ai loro scopi
come lo era la Kabul del regime taleba-
no.
Oggi alcuni dei principali fattori di tur-
bativa degli equilibri geostrategici del
mondo gravitano sul Mediterraneo.
Il primo fattore è costituito dalla minac-
cia terroristica. Sappiamo che il fanati-
smo può trovare terre fertili nella riva
sud del Mediterraneo ed obbiettivi sen-
sibili nella riva Nord. Il Mediterraneo
può tornare ad essere un fattore di insta-
bilità globale. Ormai in molte capitali
occidentali non si parla più di lotta al
terrorismo, ma di guerra al terrorismo.
Non c'è dubbio che il terrorismo va
combattuto con grande determinazio-
ne e su questo obbiettivo siamo tutti
uniti. Ma è altrettanto vero che non si
può non riflettere su quale sia la rispo-
sta migliore da dare al terrorismo; su
quale piano vada data; su come essa
debba essere preparata; sull'accompa-
gnamento della risposta coercitiva con
misure di carattere sociali che tolgano
acqua ai pesci delle organizzazioni ter-
roristiche. Occorre sfatare un luogo co-
mune: che vi sia una rapporto di causa
ad effetto tra povertà e terrorismo. Que-
sto rapporto non esiste. Bin Laden non
è un povero che toglie ai ricchi per arric-
chire i poveri. È un barone della finan-
za, finanziatore di attentati che hanno

ucciso alla cieca sinora migliaia di uomi-
ni e donne in diverse parti del mondo.
Tuttavia è altrettanto indubbio che la
miseria economica, lo sfruttamento,
l'impossibilità di costruirsi il futuro, la
consapevolezza di essere vittima di co-
lossali ingiustizie sociali, può creare
consenso al terrorismo. Può dar vita ad
un clima assai pericoloso per i regimi
democratici del mondo arabo, ma an-
che per la sicurezza di tanti altre parti
del mondo. Perciò la risposta repressiva
è inscindibile dalla risposta economica
e sociale.
L'attacco alle torri gemelle di Manhat-
tan, la strage di Bali, l'attentato di Mo-
sca hanno creato una situazione del tut-
to inedita, che può riverberarsi in mo-
do drammatico anche sulla nostra re-
gione. Non sono atti di guerra tradizio-
nale, né atti di terrorismo tradizionale.
Sono state aggressioni armate non tradi-
zionali: mosse contro Stati da un
non-Stati; da non-eserciti contro perso-
ne inermi e simbolo della finanza come
è accaduto a Manhattan, o di uno stile
di vita, come è accaduto a Bali.
Sono attentati mossi da chi si dichiara
vittima della globalizzazione intesa co-
me occidentalizzazione del mondo,
usando le tecnologie più sofisticate pro-
prie della globalizzazione e della occi-
dentalizzazione.
Nessuno di questi attacchi, che sono
destinati a cambiare la storia della no-
stra generazione, è partito direttamente
dal Mediterraneo, ma le tensioni che
essi generano attraversano in profondi-
tà il bacino del Mediterraneo. Non co-
nosciamo quale sarà l'evoluzione del
problema iracheno. Ma se dovesse esse-
re drammatica, non potremo restare
estranei.
Oggi l'estraneità di un'area da un con-
flitto si misura dal suo essere compresa
o meno nell'area di un missile a medio
raggio. Sono molti i luoghi del Mediter-
raneo che possono essere compresi tra
gli obiettivi di un missile a medio rag-
gio che parta dall'Iraq. Si aggiunga che
l'elevarsi della tensione non potrebbe
che rafforzare il fanatismo e l'estremi-
smo che sono presenti nei nostri Paesi.
Il secondo fattore è il conflitto israelia-
no-palestinese. Quel conflitto ha acqui-
sito i caratteri di una guerra aperta. Sha-
ron ha condotto le cose senza lungimi-
ranza, ha dato fiato e spazio ai terrori-
sti, ha legittimato agli occhi del popolo
palestinese e del mondo arabo risposte

violente alle sue azioni violente. Il popo-
lo palestinese soffre gravi, inaccettabili
ingiustizie che arrivano sino alla morte.
I cittadini israeliani quando escono di
casa al mattino non sanno se torneran-
no a casa la sera o se salteranno in un
autobus o in un supermercato.
La situazione alimenta odio da entram-

be le parti e incide gravemente sulle
relazioni tra il mondo arabo e l'Europa
dato che una parte del mondo arabo
pone come precondizione ad ogni ulte-
riore intesa con l'Europa la risoluzione
positiva di quel conflitto. La indicazio-
ne di Gerusalemme come capitale dello
Stato di Israele in una legge degli Stati

Uniti e la successiva indicazione di Ge-
rusalemme come capitale dello Stato pa-
lestinese da parte di Arafat sono il se-
gno più recente della gravità della situa-
zione.
Sappiamo bene, infine, che il terrori-
smo oggi si alimenta di un odio antioc-
cidentale ed antiebraico; esso trova per-

ciò alcuni dei suoi principali bersagli
proprio nella regione mediterranea.
Il terzo fattore è costituito dalla sicurez-
za energetica. Il 65% del petrolio e del
gas che servono all'Europa passano at-
traverso il Mediterraneo. Circa 3000 na-
vi attraversano ogni giorno questo no-
stro mare. I maggiori oleodotti traspor-
tano petrolio dalla Libia all'Italia e dal
Marocco alla Spagna. La sicurezza ener-
getica dell'Europa comporta anche un
flusso significativo di risorse verso alcu-
ni paesi della riva Sud. Il Mediterraneo
è un luogo strategico per la sicurezza
energetica di gran parte dell'Occidente.
Tuttavia il mondo industriale uscito
dalla rivoluzione dell'energia fossile ba-
sata su carbone, petrolio e gas naturale
si sta rapidamente avvicinando al limite
di sostenibilità. Petrolio e gas naturale
stanno per oltrepassare il picco produt-
tivo, il momento in cui si consuma più
della metà delle riserve economicamen-
te sfruttabili e, dopo quel termine, che
secondo molti studiosi scadrà tra pochi
anni i prezzi avranno un aumento verti-
cale. A questo punto la grande maggio-
ranza delle risorse saranno concentrate
in Medio Oriente, alle nostre porte; tut-
ti possono presagire quali tensioni po-
tranno scattare in quel momento nel
bacino el Mediterraneo.
Il quarto fattore è costituito dallo squili-
brio economico e dalla stretta connes-
sione tra questo squilibrio ed i flussi
migratori. Osservava il segretario gene-
rale della Nato, Lord Robertson, in una
relazione tenuta nell'aprile scorso al Ro-
yal United Services Institute, che dal
1986 il reddito medio pro capite degli
abitanti del Medio Oriente e del Nord
Africa è diminuito del 2% l'anno, men-
tre il tasso demografico è cresciuto del
2% l'anno. Aggiungo che la somma del
Pil di tutti i paesi della riva sud ed est
del Mediterraneo è pari alla metà del
Pil della sola Italia.
Questo squilibrio è la causa delle mas-
sicce ondate migratorie che investono
l'Europa con tre effetti negativi: una
gran parte di questa migrazione è con-
trollata da criminali senza scrupoli; que-
sta migrazione crea in alcune regioni
europee reazioni razziali, le stesse che ci
furono nel passato negli Stati Uniti o in
Australia contro l'immigrazione italia-
na; questa migrazione impoverisce i pa-
esi di provenienza di milioni di giovani
intelligenze che potrebbero contribuire
in modo decisivo allo sviluppo dei loro

paesi.
Queste considerazioni ci dicono che i
fatti, le preoccupazioni, le analisi e le
speranze che ci uniscono sono di gran
lunga superiori ai fattori che ci divido-
no. Soprattutto non esiste una sicurez-
za della riva sud che possa prescindere
dalla sicurezza della riva nord. Se c'è
una crisi economica nella riva sud, gli
effetti si vedono anche nella riva nord.
Se c'è pace c'è pace per tutti. Se c'è
terrorismo o guerra, purtroppo, c'è ter-
rorismo o guerra per tutti. I nostri desti-
ni sono intrecciati insieme dalla geogra-
fia, dalla storia e dalla cultura.
Cosa fare quindi? La domanda è assai
difficile, ma credo che dobbiamo anda-
re oltre il dialogo. È in gioco l'ordine
del mondo per noi e per la generazione
che verrà dopo di noi.
Le alternative che si intravedono sono
oggi tre:

un nuovo ordine internazionale
fondato sui principi del monopolari-
smo degli Stati Uniti e sulla cosiddetta
guerra preventiva;

un bipolarismo asimmetrico, da un
lato la più grande potenza del mondo
con i suoi alleati democratici e dall'al-
tro la galassia del terrorismo internazio-
nale fondato sull'integralismo religio-
so;

un multipolarismo fondato non
sull'equilibrio del terrore, come duran-
te la guerra fredda, ma su una leale
cooperazione tra soggetti internaziona-
li diversi.
Dopo la fine della guerra fredda vivia-
mo in un mondo asimmetrico, squili-
brato. Bisogna evitare una fase di guer-
ra tra i paesi democratici ed il terrori-
smo internazionale, dall'esito assai in-
certo e che potrebbe vedere non allinea-
ti tutti i paesi democratici.
L'unica via in grado di assicurare ragio-
nevolmente pace e sviluppo è un multi-
polarismo virtuoso fondato sulla siner-
gia e la cooperazione. È questa l'ipotesi
più auspicabile. Ma richiede che l'Unio-
ne Europea acceleri il suo percorso ver-
so la propria trasformazione in organi-
smo politico e, in questo quadro, realiz-
zi il partenariato euromediterraneo. So-
lo una grande alleanza tra Mediterra-
neo ed Europa potrà dar vita ad un
nuovo soggetto politico internazionale
della pace e dello sviluppo, capace non
di esaurire ma di alimentare quel multi-
polarismo virtuoso nel quale sono ripo-
ste le nostre speranze.

La tiratura de l’Unità del 30 ottobre è stata di 143.339 copie

Il terrorismo colpisce a New York o in
luoghi lontani come Bali. Ma trova terre
fertili sull’altra sponda del nostro mare

E non c’è solo il Medio Oriente come causa
d’instabilità dell’area. C’è una povertà
crescente. E ci sono petrolio e gasdotti

La partita che si gioca nel Mediterraneo
LUCIANO VIOLANTE

Vespa, nuovo anonimo telematico

Belpaese di terremoti e grandi opere
VITTORIO EMILIANI

ENZO COSTAL’ ha rifatto: parlo dell'ennesimo scoop
di Bruno Vespa. Uno che quando

tira aria di G8, social forum e annessi allar-
mi(smi) politici, a mo' di segugio catodico
fiuta la notizia nascosta sotto lo zerbino di
"Porta a Porta" e la azzanna senza pietà.
Capitò già con il caso dei poliziotti indaga-
ti a Napoli per i presunti pestaggi alla caser-
ma Raniero: lì (ricordate?) lo scoop del
Nostro fu nientepopodimenoche
un'e-mail anonima di un sedicente manife-
stante siracusano: sosteneva che i disordini
furono pianificati dai leader noglobal i qua-
li per di più gli avrebbero fatto pervenire
minacce affinché non testimoniasse la veri-
tà sugli scontri e tantomeno sulla correttez-
za del comportamento degli agenti alla Ra-
niero.
Quel memorabile "Porta a Porta" segnò
una nuova frontiera del giornalismo d'in-
chiesta: l'anonimo telematico. Attendibile
come l'anonimo cartaceo (difatti poi lo

scoop svanì nel nulla da cui era venuto),
ma assai più veloce, nella ricezione online
e nell'automatica diffusione televisiva sen-
za verifica della fonte. Ebbene: mercoledì è
capitato ancora. Nuovo clamoroso scoop
del segugio Vespa, stavolta non più diret-
to, post-manifestazione e telematico, ma
de relato, pre-manifestazione e patinato:
nel senso che veniva nientepopodimeno-
che da GQ, la rivista tosta per l'uomo che
non deve chiedere mai (perlomeno all'alle-
gato calendario smutandato). L'abile con-
duttore dava allarmata lettura di un allar-
mante servizio del suddetto magazine, se-
condo cui un non identificato noglobal
milanese aveva rivelato di essere pronto a
partire con altri 40000 alla volta di Firenze,
previo biglietto ferroviario pagato da Ri-
fondazione Comunista, allo scopo politico
di lanciare una molotov sul David di Dona-

tello e/o di imbrattare di vernice spray la
Primavera di Botticelli. L'attendibilità dell'
anonimo meneghino si sarebbe detta pari
a quella del precedente anonimo siracusa-
no: non a caso l'abile conduttore lo citava
alla lettera, tanto per vivacizzare una vigi-
lia non sufficientemente animata dalle
troppo pacate dichiarazioni di Berlusconi.
E poi lo scoop era avallato dall'autorevole
GQ, mensile con cui "Porta a Porta" vanta
una sinergia giornalistica: sere fa aveva
ospitato come analista di politica estera la
tropmodel Fernanda Lessa, reduce dal suc-
citato calendario allegato, che ci aveva in-
formato del suo terrore per la vittoria dei
«comunisti» in Brasile. Dalla sovversione
latinoamericana a quella del Social forum
europeo il passo è stato breve. Onore al
segugio Vespa, in attesa del suo prossimo
scoop sui piani incendiari di Luca Casarini
svelati da un anonimo cagliaritano all'auto-
revolissima Eva 3000.

Segue dalla prima

I ntanto ha pensato bene di rimuo-
vere il bravissimo, impegnato

Roberto De Marco in base a questo
spoils system all’italiana che puzza tan-
to di epurazione politica. Poi si è pro-
digato ad illustrare un programma
faraonico di cosiddette «grandi ope-
re» (per lo più a base di asfalto e
cemento) destinate a bucare, trafora-
re, scavare questa Italia già «balleri-
na», fragile, consumata, franosa, facil-
mente alluvionata per l’abbandono
dei terrazzamenti altocollinari. Inol-
tre ha strizzato più volte l’occhio ai

protagonisti dell’abusivismo edilizio
con la mezza promessa di un condo-
no, mentre proprio l’ormai immenso
stock di case tirate su illegalmente è
quello a maggior rischio sismico per-
ché costruito, ovviamente, senza mi-
sura preventiva di sorta.
Nell’ultimo secolo i terremoti di gran-
de forza sono stati numerosi : Messi-
na e Reggio Calabria (85.000 vittime
nel 1908), Marsica e Avezzano
(35.000 morti nel 1917), e poi, più
recentemente, Belice, Friuli, Irpinia,
Val Nerina, Assisi e area umbro-mar-
chigiana (con poche vittime ma dan-
ni gravi al patrimonio storico-artisti-

co). Soltanto per un caso fortuito que-
sti forti terremoti non hanno colpito
una sola grande città. Ad esempio,
Napoli fu interessata soltanto margi-
nalmente dal sisma irpino, ma po-
trebbe domani essere investita dal ri-
sveglio, assai temuto, del Vesuvio,
tanto più che circa 700.000 persone,
contro ogni normale buon senso, si
sono abusivamente insediate alle fal-
de del vulcano dormiente. Ma l’edili-
zia speculativa legalmente consentita
non è meno minacciata di questa del
tutto abusiva. La tragedia potrebbe
essere colossale.
La scuola di San Giuliano di Puglia

era in cemento armato. Quindi, si fa
capire, presumibilmente sicura. Nota-
va invece Roberto De Marco nel cita-
to Libro Bianco: «Statistiche ormai
consolidate a livello mondiale nella
stima delle perdite ci dicono che for-
se il cemento armato collassa in un
minor numero di casi rispetto alla
muratura, ma quando avviene non
lascia scampo». Se non è progettato
con criteri antisismici e realizzato a
regola d’arte, il cemento armato non
protegge dai terremoti più forti e di-
struttivi. Regge l’armatura, lo schele-
tro del fabbricato e però il resto crol-
la, precipita al suo interno.

Veniamo alla chiusura, per ben 110
Km, dell’Autosole fra Val di Chiana e
Orte: ormai basta una pioggia un po’
più prolungata e più battente del soli-
to e l’Italia montana e collinare, ab-
bandonata a se stessa, smotta, frana,
scivola a valle travolgendo tragica-
mente cose, case e persone. Le vere,
essenziali «grandi opere» dovrebbero
essere anzitutto queste: investimenti
strategici nel risanamento dei nostri
bacini idrografici, difesa del suolo, lot-
ta alla erosione, al ritorno dei calan-
chi, al deserto che minaccia un terzo
del Paese, cura degli alvei fluviali e
dei terrazzamenti, e così via. Quanti

danni provocherà la chiusura dell’Au-
tosole? Molto più pesanti, in cifre,
degli investimenti che avrebbero po-
tuto evitarla. Nell’ultimo ventennio
l’Italia ha speso dai 60 mila miliardi
in su di vecchie lire per tamponare,
malamente spesso, i guasti provocati
dalle alluvioni (e nel conto non ci
sono le centinaia e centinaia di vitti-
me). Bastava investirne in tempo una
parte per scongiurare questi drammi,
umani e sociali.
Il Wwf calcola che, nonostante una
crescita ormai modesta della popola-
zione, si consumino in Italia almeno
100.000 ettari all’anno di buona terra

agricola o a bosco per asfaltarli e ce-
mentificarli. In un decennio se ne va
una regione grande come la Puglia.
La tragedia di San Giuliano di Pu-
glia, in Molise, ci ripete, con le grida
disperate delle madri, che è più che
mai il momento di prevenire i rischi,
di mettere in sicurezza l’Italia più si-
smica e quella più fragile (la stessa,
quasi sempre), di riqualificare il patri-
monio edilizio esistente evitando
ovunque sia possibile nuovo cemen-
to e nuovo asfalto, nuovi trafori, nuo-
vi scassi del territorio più bello e pe-
rò più delicato e consumato che si
conosca.
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